
La gita al foro
(Contro i viaggi-distruzione)

di Paolo Repetto, 30 maggio 2013

Sono stato un grande organizzatore di gite scolastiche. Negli anni settan-
ta e ottanta ho guidato gli studenti di un istituto tecnico lungo i corridoi de-
gli Uffizi, nei saloni del Louvre, alla cappella Sistina o per i percorsi contorti
dell’Accademia. Fino a quando la succursale in cui insegnavo non ha otte-
nuto l’autonomia l’ho fatto in barba ad ogni regolamento, da solo o con un
altro docente per sessanta allievi, e non ho mai contattato un’agenzia di
viaggi. I ragazzi avevano la loro brava tessera degli ostelli e conoscevano
tutti i trucchi e le agevolazioni per viaggiare quasi gratis sui treni. Riusciva-
mo a farci cinque giorni a Roma al prezzo di due biglietti per lo stadio. Ci si
trovava casualmente, magari alla vigilia delle vacanze pasquali, alla stessa
stazione alla stessa ora, si prendeva lo stesso treno, si scendeva alla stessa
meta. Abbiamo dormito in ostelli sgangherati, in conventi di ordini religiosi
scomparsi da secoli, in vecchi seminari, una volta nella sala d’attesa di una
stazione ferroviaria e un’altra contro il muro di cinta di un cimitero. 

Erano gite di istruzione in senso lato. Partecipava il cento per cento della
classe. Non se la sarebbero persa nemmeno se in coma. Prima di partire si
tenevano due riunioni, una per chiarire il significato di bagaglio e abbiglia-
mento essenziali, per definire il programma, per concordare i comporta-
menti in caso d’emergenza, l’altra per verificare che tutti avessero capito.
All’epoca non ci si poteva affidare ai cellulari: ognuno doveva avere chiaro
dove trovarsi ad ogni ora della giornata. Non ho mai perso un ragazzo, mai
dovuto recuperare qualcuno in stato confusionale in un bar, o alla polizia,

1



mai affrontata una linea di febbre (se c’era se la tenevano). Facevamo più
chilometri noi a piedi che i giapponesi col pullman. La sera, quando passa-
vo di camera in camera a chiedere chi volesse uscire, trovavo i ragazzi coi
piedi dentro i lavandini, sotto l’acqua corrente. Il mattino seguente sveglia
alle sette. Uscivo quasi sempre da solo. 

Detta così può sembrare una cosa da legione straniera, modello “marcia
o crepa”, o più probabilmente una ciarlatanata. Invece funzionava davvero
in questo modo, e ci sono decine e decine di ex studenti a testimoniarlo. In
effetti qualcosa di militaresco nell’organizzazione c’era, ma i ragazzi capiva-
no che era necessario, e se non lo capivano si adeguavano comunque. Im-
paravano che con gli ostelli e con i bige si poteva viaggiare quasi gratis, che
viaggiando sui treni di notte si recuperavano giornate, che quando sei fuori
mangi quello che ti danno e non pretendi la sogliola impanata della mam-
ma, che in gruppo sei tu che ti adegui al suo ritmo, e non viceversa. Si di-
vertivano perché scoprivano che imparare, sapere, conoscere è divertente.
In una delle ultime gite a Parigi ho portato una banda di veterani dell’istitu-
to, pluriripetenti decorati per l’affezione all’esame di maturità, a visitare il
Père Lachaise, col pretesto della tomba di Jim Morrison. Bene, dopo aver
reso omaggio a Morrison abbiamo girato tutto il pomeriggio, hanno visto le
tombe di Modigliani e della sua compagna, quelle di Oscar Wilde, di Proust
e di Balzac, il tumulo di Chopin e il mausoleo di Delacroix, Quando sono
usciti sapevano chi erano Cuvier e Gay Lussac, e soprattutto avevano sco-
perto Piero Gobetti. Uno di loro mi ha raccontato poco tempo fa che ancora
oggi, dovendo girare mezzo mondo per lavoro, quando capita in una gran-
de città non si fa mancare una visita ai cimiteri urbani.

Nei primi anni novanta, subito dopo la caduta del muro, ho continuato a
condurre processioni di liceali già un po’ scazzati per i boulevards di Parigi
o a Praga, nel ring di Vienna, a Budapest o a Strasburgo. Ma non era più la
stessa cosa. Pullman, albergo minimo tre stelle, grandi manovre notturne.
E soprattutto ragazzi assai poco motivati, a caccia di Mc Donald e di disco-
teche piuttosto che di musei o di monumenti. Tutto è poi precipitato il gior-
no in cui, al momento di salire sul pullman, ho aperto una mezza minerale
maldestramente palleggiata da tre primini. Era gin. Tutti a terra, perquisi-
zione degli zaini, saltano fuori altre bottigliette. Un carico di alcoolici da
tempi del proibizionismo. Il primo istinto diceva di legarli al paraurti poste-
riore e farli trascinare per una decina di chilometri, poi mi sono limitato a
spedirli direttamente a casa; ma dentro si era guastato qualcosa, e una not-
te di corvée a cacciare abusivi dalle camere, compreso qualche docente, mi

2



ha convinto che quello delle gite era un capitolo chiuso. 

Ho convogliato allora il mio entusiasmo sulle escursioni: Tobbio, in chiave
propiziatoria prima degli scrutini o dell’esame, espiatoria dopo: Punta Mar-
tin, nel gelo di gennaio; traversate dell’Appennino, transumanze verso il
mare come i pastori di d’Annunzio, rifugi nelle Marittime. Il coinvolgimento
era più limitato, ma neanche troppo: un sacco di gente ha scoperto di essere
in grado di percorrere quaranta e passa chilometri a piedi senza finire in
ospedale. Nell’ultima uscita ho portato ai primi di maggio sessantasei ragazzi
e ragazze al rifugio Livio Bianco, oltre i duemila metri. In quei giorni il Cu-
neese è stato devastato dalla peggiore alluvione dell’ultimo secolo, ci sono
stati persino dei morti: siamo saliti sotto la pioggia e poi sotto la grandine
battente per quattro ore (e ridiscesi il giorno dopo nelle stesse condizioni),
ma il peggio erano i sentieri trasformati in ruscelli, con l’acqua che scorreva
gelida dentro gli scarponi, e i fulmini che spaccavano le rocce sopra le nostre
teste. I danni al cuore e al sistema nervoso li pago ancora oggi. Eppure,
quando ho chiesto alla madre di una ragazza che avevo visto un po’ in diffi-
coltà in mezzo a tuoni, lampi e grandine, mi ha risposto: non ha mai avuto
tanta paura, non ha mai fatto tanta fatica, non si è mai divertita tanto. 

Anche quella stagione è finita, per raggiunti miei limiti di età, per una di-
versa consapevolezza del rischio che il Livio Bianco mi ha lasciato, ma so-
prattutto perché i ragazzi sembrano avere altro per la testa che sudarsi una
cima o un rifugio. I pochi che aderiscono alle escursioni proposte sono già
scafati per una frequentazione scoutistica o famigliare della montagna, e
non scoprono nulla di nuovo. Gli altri non sono interessati a scoprirlo, e se
li trascini ti fanno rimpiangere mille volte di non averli lasciati a valle. 

Allo stesso modo, credo che oggi un docente con un po’ di buon senso
(perché tra gli accompagnatori ci sono anche quelli che non ne hanno affat-
to, e creano più problemi dei ragazzi stessi) finito in mezzo ad una gita sco-
lastica abbia cento occasioni per darsi dell’idiota e per pentirsi della propria
disponibilità. Se davvero è responsabile, deve prendere atto che le condizio-
ni perché la gita sia “un momento di crescita culturale, civica e relaziona-
le” non sussistono più, e soprattutto non deve più ricascarci. 

Per aiutarlo ad opporre una legittima resistenza alle pressioni dall’alto e
dal basso (perché quando si tratta di gite per una volta il fronte è compatto,
studenti, genitori e colleghi, compresi quelli che poi se ne stanno a casa)
vado ad elencare una mezza dozzina di ipocrisie facilmente smascherabili.
So di non dire nulla di nuovo, sono litanie che vengono ripetute ad ogni col-
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legio dei docenti e ad ogni rientro dalle famigerate “visite di istruzione”; ma
appunto, sembrano ormai far parte di un rituale scontato, che tacita per un
attimo la coscienza e non impedisce di ricominciare daccapo la prossima
volta. Penso che invece possa essere utile mettere in fila le cose e farci sopra
qualche riflessione seria.

a) La gita è la continuazione della “didattica” con altri mezzi. Per esse-
re un momento didattico la gita dovrebbe in primo luogo coinvolgere tutti
gli studenti della classe. Non accade mai. Ogni istituto indica nel proprio
regolamento la quota minima necessaria, che va dalla metà più uno ai due
terzi o ai quattro quinti, ma è un puro esercizio retorico perché poi questi
vincoli vengono regolarmente disattesi: c’è il pullman da completare, non si
può negare a quelli dell’ultimo anno, quelli di terza sono tanto bravi, e via
dicendo. Naturalmente coloro che non partecipano non hanno un’offerta
alternativa. In primo luogo buona parte dei loro docenti sono impegnati
come accompagnatori. Quelli poi che rimangono in cattedra non possono
svolgere una didattica regolare, perché penalizzerebbero i gitanti, e non
possono programmare verifiche o interrogazioni, perché in tal caso penaliz-
zerebbero gli studenti non partecipanti. Possono solo proporre, come reci-
tano la normativa e i regolamenti interni, degli approfondimenti. Ma siamo
seri: i ragazzi già stentano a seguire quando la lezione è regolare, figurarsi
quando vengono raggruppati in pluriclassi, per affrontare nel migliore dei
casi argomenti che non saranno oggetto di verifica. Di norma dopo il primo
giorno, (ma qualcuno anche da subito) tendono a starsene a casa e a farsi
un supplemento di vacanza. Alla faccia della didattica.

b) La gita ha una valenza culturale. Le gite di istruzione avevano un
senso quando davvero costituivano un’offerta diversa di scoperta e di cono-
scenza. Quando per alcuni la prima occasione di uscire di casa era la chia-
mata al militare. Oggi tutti si muovono più facilmente, in buona parte i ra-
gazzi hanno già toccato le mete proposte viaggiando con i famigliari: non
c’è pericolo che abbiano davvero visto o imparato qualcosa, ma loro sono
convinti del contrario e finiscono per subire l’effetto “Sabato del villaggio”
(che studiato in quinta elementare inibisce ai più la comprensione del mas-
simo poeta e filosofo italiano). Anche quelli che non hanno viaggiato non
scoprono nulla, perché almeno in apparenza attraverso i media il mondo è
diventato più vicino, e hanno costantemente davanti agli occhi più immagi-
ni di Los Angeles che della loro città o dei paesi nel raggio di venti chilome-
tri. Capita quindi che, quando va bene, non vadano alla scoperta di qualco-
sa, ma a verificare che corrisponda a quanto hanno già visto in tivù; se non
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è così, e non lo è quasi mai, rimangono delusi, perché la realtà per loro è
quella proposta dal monitor.

c) La gita ha uno scopo formativo. Quando va bene, dicevo, perché di
norma partono già decisi a non vedere nulla, a opporre resistenza a qualsia-
si sollecitazione. La vista di recalcitranti mandrie studentesche intruppate
nei musei, nelle chiese o lungo i percorsi monumentali, gli occhi bendati dai
telefonini, le orecchie ben tappate dagli auricolari, al seguito di guide pate-
ticamente rassegnate a far trascorrere comunque il tempo di visita, è uno
spettacolo  che  da  solo  dovrebbe  indurre  il  bando  perpetuo  alle  visite
d’istruzione. La gita ideale è per i ragazzi quella che consente di girare per
proprio conto in pattuglie precostituite, conoscere altri sbandati di altre
gite, confrontare i prezzi e i modelli di I-pad o I-phone, mangiare al Mc Do-
nald, trascorrere la giornata a messaggiare, tirare tardi la notte, fuori o in
camera d’altri, possibilmente a bere (e se c’è qualche anima buona che ha
provveduto le scorte, a spinellare).

d) La gita è un momento di crescita personale e civica. Essendo tutto
organizzato e comunque tele-diretto via cellulare, i ragazzi non imparano
una virgola, non riconoscono una via, non cercano punti di riferimento.
Una città vale l’altra, e se li si sbarcasse a Vienna anziché a Parigi impieghe-
rebbero due giorni a rendersene conto. Avviene anche per molti adulti, ma
per loro è sicuramente così. Non solo. La distanza da casa, quella che un
tempo aveva sui viaggiatori un effetto liberatorio nei confronti di conven-
zioni e ruoli sociali, produce negli studenti uno sbracamento direttamente
proporzionale al chilometraggio. Si sentono liberi di fare quello che a scuola
produrrebbe delle immediate sanzioni, e a casa anche qualche ceffone, e
smontano porte, letti e armadi, divelgono lavandini, scassinano frigoriferi,
sottraggono asciugamani e posate (non mi si dica che non è così, perché
parlo di esperienze vissute).

e) La gita favorisce la socializzazione e le relazioni interpersonali. Non
c’è nulla di più falso. Di norma accade esattamente il contrario. I gruppi si
formano prima della partenza e si blindano nel corso del viaggio, i posti sul
pullman e le ripartizioni nelle camere vengono decisi preventivamente, il
processo è piuttosto quello dell’esclusione degli “sfigati” cronici o di quelli
occasionali, che dovendo fare buon viso a cattiva sorte saranno per tutto il
tempo a rimorchio degli insegnanti. Ma c’è di peggio.

Come recita la seconda legge di Cipolla, la percentuale degli idioti (e delle
carogne, aggiungerei io) è perfettamente distribuita in tutte le classi sociali,
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a tutti i livelli di istruzione, su tutte le età. Compresa quella adolescenziale.
Questo significa che il bulletto che ti ride in faccia quando lo riprendi non è
uguale al povero cristo che suda sui libri perché vuole sapere e darsi una
prospettiva di vita, o magari soltanto professionale, che non sarà amore
puro della conoscenza ma è comunque un intento lodevole. Ora, questo ra-
gazzo non solo è messo alla pari col cretinetto che lo vessa e lo prende in
giro in classe, ma in caso di gita deve essere lui a rinunciare, se non vuole
trovarsi l’altro tra i piedi ventiquattro ore al giorno, e in una situazione an-
cor meno controllabile. Si verifica pertanto che spesso alla gita rinunciano
proprio i più miti, coloro che non hanno intenzione di sballarsi la sera col
fumo o con l’alcool, e già sanno che per questo motivo sarebbero emargina-
ti e canzonati dagli altri. Per quanto dobbiamo continuare a fingere di non
sapere queste cose? 

f) La gita è un momento di divertimento. Dipende per chi, e da cosa si
intende per divertimento. In base all’assunto a) il divertimento dovrebbe
consistere nell’apprendere cose nuove e farsene corredo, o almeno nel veri-
ficare di persona sul luogo nozioni che si sono apprese solo in teoria. Come
abbiamo visto, questo è l’ultimo degli intenti che animano i partecipanti ad
una gita scolastica. Il fatto che possano anche essercene uno o due davvero
motivati non cambia nulla: sono una sparuta minoranza. In base alle con-
crete esperienze per i più il divertimento sembra invece consistere nello
sballo: e in tal senso, misurandolo cioè in base al tasso alcoolico, al livello
della maleducazione e al numero delle ore di sonno perse, è difficile trovare
altri momenti più esaltanti. Ma non si capisce perché dovrebbe essere la
scuola a favorirli, quando ci sono già altre benemerite istituzioni che prov-
vedono e che a questi risultati sono espressamente votate. Quanto poi pos-
sano divertirsi gli accompagnatori è facilmente intuibile: volete mettere,
avere la responsabilità di gente che è lì con la precisa determinazione di in-
frangere ogni regola, interna ed esterna, affiancati spesso da colleghi che
non sono nemmeno responsabili per se stessi, girare tutta la notte per i cor-
ridoi degli alberghi o essere svegliati in piena fase REM dall’incazzatissimo
addetto alla reception, cercare di giustificare o rifondere i danni prodotti e
scoprire magari che quei “bravi ragazzi” per i quali si pensava valesse la
pena assumersi il rischio una volta in branco non sono meglio degli altri? E
stiamo parlando della norma, non di situazioni eccezionali. 

Mi fermo qui perché sono tornato al punto di partenza, ma soprattutto
perché mi rendo conto che il quadro disegnato può apparire apocalittico:
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invece è solo realistico. Ora, io non penso affatto che gli studenti siano una
massa di idioti e di incoscienti. Se così fosse non starei nella scuola da qua-
rant’anni. Penso solo che, nelle attuali contingenze, la gita scolastica sia
un’ottima occasione offerta a quelli che lo sono per dimostrarsi tali, e a
quelli che non lo sono per sembrarlo.

E allora mi chiedo: come mai un singolo incidente mortale avvenuto
all’interno della scuola, dovuto al crollo di un elemento di struttura, ha sca-
tenato un putiferio sulla sicurezza (certamente più che opportuno e giustifi-
cato, per carità), mentre i casi innumerevoli di studenti che durante le gite
scolastiche o le settimane bianche si sfracellano nel transitare da una fine-
stra all’altra degli alberghi, precipitano dalle seggiovie o rovinano fuori pi-
sta, oppure vengono ricoverati in coma etilico o intossicati dalle pasticche
(e lasciamo fuori gli incidenti dei mezzi di trasporto), vengono fatti rientra-
re nel quadro della probabilità statistica e non suscitano alcun allarme?

Le ragioni fondamentali sono due, una di ordine economico e l’altra di
carattere ideologico. La prima è risaputa. Mettere al bando le gite signifi-
cherebbe intaccare un giro d’affari enorme, che coinvolge migliaia di agen-
zie, di aziende di autonoleggio e di alberghi, oltre ai musei, ai parchi di di-
vertimento e all’indotto che gira loro attorno. Dal momento che nel nostro
paese la scuola è considerata prima di tutto una riserva di posti di lavoro,
poi un mercato per editori e per il settore informatico e multimediale (TIC,
Scuola Digitale e tutto il resto della paccottiglia alla quale si confida l’inno-
vazione), e solo in ultimo un luogo dove dispensare istruzione e coltivare
educazione, è naturale che anche questo aspetto venga privilegiato rispetto
a tutti gli altri.

L’assunto ideologico, che viene ormai sbandierato solo quando serve a ri-
battere le critiche, ma che comunque permane in sordina, è invece che tutti
gli studenti siano uguali. Il che, come sa chiunque lavori nella scuola, e
come dovrebbe essere evidente anche al di fuori, non è affatto vero. Gli stu-
denti non sono tutti uguali: debbono invece godere tutti di eguali diritti. Ma
non essendo i diritti, al di là di quello alla vita, fiammelle pentecostali che
scendono una volta per sempre dall’alto, quanto piuttosto una conquista
quotidiana da compiersi assolvendo ai doveri e da difendersi rispettando
innanzitutto quelli altrui, anche all’interno della scuola vanno riconosciuti
secondo criteri di reale equità. La scuola è una offerta di opportunità, e or-
mai da tempo anche nel nostro paese lo è per tutti. I tempi di Don Milani
sono passati, anche se la sua lezione rimane valida, e chi è seriamente in-
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tenzionato a studiare e a darsi una base culturale oggi può farlo, quali che
siano le condizioni sociali di partenza. In questo quadro la gita scolastica
così come oggi effettivamente si svolge non costituisce affatto una offerta
didattica integrativa: spesso risulta anzi discriminatoria nei confronti di chi,
al di là delle ragioni sopra elencate che possono indurlo a disertarla, ogget-
tivamente non se la può permettere.

Varrebbe allora la pena, al contrario, di considerare la gita non un diritto
acquisito ma un premio conquistato, da riservarsi, magari incentivandolo
con il concorso della scuola ad una parte della spesa, ai meritevoli, a coloro
che tanto sul piano dell’impegno che su quello del comportamento hanno
dimostrato di saper stare al mondo in maniera civile e consapevole. Ciò
consentirebbe anche agli altri, a quelli che ne restano fuori, di dedicare la
pausa didattica conseguente ad un recupero di cui hanno davvero un gran
bisogno, e a meditare sulla vera natura dei diritti (che poi lo facciano davve-
ro è un altro discorso: l’opportunità deve essere comunque data).

Non mi sembra così complicato, al di là dell’aspetto della contribuzione
della scuola, che con questi chiari di luna è problematico ma che si può ri-
solvere, soprattutto programmando spostamenti più contenuti e tempi più
brevi. Questa soluzione consentirebbe di attuare concretamente, con un
atto visibile e con un segnale senz’altro efficace inviato in positivo o in ne-
gativo agli studenti e alle famiglie (e probabilmente anche molto contesta-
to; ma se ne farebbero una ragione), quella valorizzazione del merito di cui
si blatera a destra e a manca e che viene poi quotidianamente negata da
una scuola più impegnata a inseguire i riottosi che ad accompagnare i vo-
lenterosi. Non solo: cancellerebbe lo spettacolo squallido di greggi di stu-
denti che vagano fuori controllo, annoiate e vocianti, per luoghi consacrati
al sapere e alla bellezza, sostituendolo con quello di giovani e composti cit-
tadini gioiosamente compresi dell’opportunità di piacere e di sapere di cui
godono; eviterebbe agli albergatori la necessità di assumere energumeni
per garantire un minimo di ordine notturno, e di mettere in conto a priori il
vandalismo degli imbecilli, consentendo loro di abbassare anche le tariffe;
invoglierebbe i docenti (quelli bravi e responsabili) ad attivarsi per offrire in
tutta rilassatezza e con una gratificazione almeno morale una appendice
concreta e divertente al loro insegnamento.

Non dovrebbe essere complicato: sarebbe sufficiente adottare un altro
modello di scuola, definire una volta per tutte quale ha da essere la sua vera
“mission”, al di là dell’attuale status di parcheggio, chiarire quali sono i ruo-
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li al suo interno e come vanno interpretati, scegliere una identità magari
impopolare ma qualificante, in luogo di adeguarsi pedissequamente alle
pressioni e alle distorsioni esterne. 

Davvero, penso non sia così difficile vedere realizzato questo modello:
dovrei solo varcare il confine, scegliendo una direzione a piacere.
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